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MONTAGNA 





ontagna! ardente frenesia di vita, 
Tremante voluttà d'essere soli. 
Stupor di strani volti e inquieti sguardi 
Che senti su di te senza vederli; 
Sgomento di parole non udite; 
Folla estatica d’anime fisttuanti; 
Sapienza ignota delle cose eterne. 
E appena giunta a te, tutto si perde! 
Io di viver non so, nè di pensare; 
Anche il tempo ristà: sì come il fiume 
Che nel mar si confonde, anch’ei s'annulla 
Entro l'immensa eternità pacata. 








LIBERTÀ 


ceulta, come il seme nella terra, 

Nel cuore forse, come un seme buono, 
Sempre ti tenni, al par di quella, inconscia 
Del pio segreto del futuro pane. 

E come dalla gioia nasce il canto, 
Come la voluttà sgorga dal pianto, 

E improvvisa la gemma fora il ramo, 
Tu sbocciasti al risveglio una mattina 
E mi riempisti il cuor d’un santo grido. 
“ Libertà, libertà ,,, voce divina! 

E fosti come il primo inconscio amore 
Senza pensiero e senza nascimento, 
Che sempre forse ci dormì nel cuore 
Ed ha fa strana novità del vento. 

Tu, come alpestre vento a primavera 
Grave di voci e pregno di sapori 

Che più ardente fa il sangue in ogni vena, 
Fosti la vita immensa ed ignorata 
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Con l’eco grande dell’ampie fiumane 
Con la sonante eternità del mare 

E l’inquieta favella delle selve 

E l’ignota stanchezza della voce 
Che si perde per tutte le pianure. 


Come la bianca vela alla marina, 
Ebbi la folle voluttà d’andare, 
Come piuma nel vento, ala nel cielo. 


.” 1i ” 
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h come ansiosamente t'ho aspettata 
Ad oghi curva rapida di strada, 
Fra gli archi eccelsi della selva rada, 
O solitaria in fondo alla vallata. 


Lontana, nella rosea morbidezza 
Di nuvola e di carne trasparente, 
Come un fiato di luce sorridente 
Mi tentavi fa mano alla carezza. 


Ma poi, vicina, la tua forza schietta 
Si disegnava rigida e severa; 
Livida e nuda all'ombra della sera 
Era la roccia e truce la tua vetta. 


E il cuor tremava a quel nemico volto, 
Schiacciato sotto il peso freddo immane 
Dell’ascose tue forze sovtumane, 
Vigili, mute nell’eterno ascolto. 
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Pur mi facevi, oh quale incantamento 
D’eternità, se oltre l’inviolato 

Corpo, svelavi il grembo consumato 
Dall’occulta fatica e il tuo tormento. 


E grande nei silenzi riviveva 
L’incessante vicenda di tua vita 
Dal segreto del mare al ciel salita; 
E l’ansia di saper più mi rodeva. 


*. 


ncot ti sento sotto fa mia mano, 
Che a te si tese rapida e sicura 
Avidamente, aspra gelida dura 
Insidiosa all’inquieto occhio profano. 


Vuote le membra mi parean, domata 
Dal brivido del gaudio voluttuoso, 

A quel primo convegno misterioso 
Con l’eccelsa montagna addormentata. 
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Ma come, desta poi improvvisamente, 
M'eccitasti nel cuor gonfio di brama, 
L’impeto folle di chi vuole ed ama 

E tutto vibra per virtù incosciente. 


Cati mi fr sotto il calzare lieve, 
L’insidia del malfido incerto sasso 

E l’abisso in agguato ad ogni passo, 
L’urlo del vento intermittente e breve, 


Le rupi minacciose sulla testa, 

La morsa fredda e glabra del camino. 
Odor d’ombra, di neve, di mattino, 
Cielo livido e pregno di tempesta. 


E quell’aspre ferite, e la fatica, 
E f’affannoso palpito del cuore, 
Tutto fu bello all’insaziato ardore 
Tutto fu sacro alla passion antica. 
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Oh nuovo amor di sè, quando la mano 
Rapace afferra quella pietra doma, 

La preme inquieta, e la ribelle chioma 
Respira al vento e l'occhio va lontano! 
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IL BOSCO 


osco dell'Alpe! taciturna folla 
D'ittequieti giganti incatenati, 

Che le impotenti braccia eternamente 
Tendono muti a ritentar le altezze. 
Affanno d’avidi esseri, incapaci 
A partorir l’arlo liberatore; 
Brivido d’impazienti ali in attesa; 
Sfida muta, agli dei, di mondi occulti 
Di creature e di opere inespresse; 
Melodia delle cose inanimate, 
Dei silenzi tremanti e delle attese; 
Respiro dell’Ignoto, tempio sacro 
Alla maternità pia della terra. 











ee INVERNO 


È tripudio di sole, alla pianura, 
Nell'ottobre lucente, 
Di colori di canti di verzura 
Di vita sorridente. 


Ma alla montagna, forse, è già discesa 
La bianca pellegrina, 

E la morte alla vita, nell’attesa, 

Si stringe più vicina. 


E tutta l’Alpe sente ormai venire 
L'inverno ad ora ad ora; 

Tace, s'appesantisce per dormire 
All’urto della Bora. 


Il silenzio dilaga e scava il mondo; 
Si perdono le voci 

Solitarie nell'abisso profondo 

E sempre più veloci. 


*» 17 % 





Giù nella valle, cuna di bambagia, 
Si rannicchia il paese; 

Sugli anneriti tetti ormai s'adagia 
La neve a folte tese. 


Danza d’ombre, pallor di luci accese 
Sovra i campi di neve; 

Languor di cielo, candide distese, 
Aria morbida e lieve. 


Oh, come sarà bello di vegliare 
Su quel sonno incantato, 

In grembo allo sperduto casolare 
Tepido e profumato! 


E vivere lassù, senza rumore, 
Come si vive in chiesa, 

O presso il letto di colui che muore, 
Con l’anima sospesa. 
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La vita è al valligian mite ed uguale 
Come la neve bianca, 

E passa adagio senza fargli male, 
Sulla persona stanca. 


Donna fedele, scintillante vino, 

E crepitar di fuoco; 

Sentire addormentarsi il suo bambino 
Sul braccio, a poco a poco. 


Scrutan gli innamorati, i misteriosi 
Capricci del destino 

Wella fiamma, ma i vecchi sonnacchiosi 
Si stringono al camino. 


Affretta, inverno; è tempo ch’ io mi senta 
Viva contro la morte, 

Che sazi nel furor della tormenta 

Il cuor avido e forte. 


Leva il vento che bruci la mia pelle, 
Che m'affatichi il cuore, 

E mi canti al sorriso delle stelle 

Il suo selvaggio amore. 


Oh gioia della vita solitaria, 
Divina libertà! 

Lieve fuggendo tra la neve e l’aria 
Come ala che va. 


E non pensare, non saper più niente, 
Credersi nati ieri, 

Abbracciare la vita sorridente 

Così nudi e leggeri. 
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Sc MALINCONIA e 


alinconia! ti riconobbi ieri, 
Fissandoti nei neri umidi occhi, 
Fra tanta gente che godeva il sole 
Andar così, nella tua veste nera, 
Umilemente pel sentiero aprico 
Senza gioia e desio, sola e distratta, 
Senza aver pena d'esser trascurata. 
Passavi come un'ombra fuggitiva 
Nella diffusa chiarità tranquilla: 
Avevi la severa e piadolcezza 
Del desiderio mio senza speranza, 
Avevi il viso delicato e bianco 
Dell’innocente mio pensier fanciullo. 
E mi facesti una carezza lieve 
Come nel di che sola ti sentii, 
Senza vederti, in un luogo lontano, 
E la tua voce mi restò nel cuore, 
Mi seguiva dovunque io ti cercavo. 
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Ogni voce non fu che la tua voce, 

E tu fosti dovunque in ogni vita. 

Un lamento di culfa, un pianto ignoto, 

Una carezza di tremante mano, 

Una fanciulla abbandonata al sole, 

E di placida nonna un pio sottiso, 

Una gioia che torna di lontano. 
Tutto è fatto di te, ma tu non set. 

Sei la fanciulla pallida di ieri 

Che cerca il sole sulla veste nera. 





_s« PER LIBRI RICEVUTI —— 


pra il tavolo oppresso e polveroso 

Che sa la mia fatica e la mia pena, 
È passato improvviso un soffio attoso 
Che m'ha rifatto l’anima serena. 


Li ho veduti stamane, al mio ritorno, 
Poggiati qui su la tavola ingombra 
Che sa il peso e il colore d’ogni giorno, 
Ove speranza nasce e muor nell'ombra. 


Sorrideva nelle carte sbiadite 

Un foglio azzurro a mia cupa tristezza; 
I muti occhi delle cose finite 

Eran fisi su me con amarezza. 


E fu l'augurio della primavera, 
Un'eco di felicità lontane 

Che mi rifece l’anima leggera 
Quale morbido suono di campane. 








-————— 
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Ecco, ora io guardo i libri nuovi e intatti 
Come in segreto ancora da violare; 

Son tutto i desideri insoddisfatti, 

Ed il più dolce è il frutto da gustare. 


Ecco, io li bramo sì, ma non li sfoglio; 
Ho lo strano timore di sapere, 

E toccarli non so, scoprir non voglio 
Quel che m'attende tra le righe nere. 


E quanti un tempo al par di questi amati 
Per l’ascosa promessa d’ogni volto! 

Ahi, quanti libri invano tormentati 

E che mondo con essi ormai travolto! 
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——»—+ PRIMAVERA 


nquietudine nuova oggi nell’aria 
Umida e tepidetta, 

D’invisibile vita solitaria 

Che matura e s'affretta. 


S'affisano su me gravi e gelose 
Mille potenze mute; 
Maternità divina delle cose, 
Dolcezze sconosciute! 


Trema il silenzio intorno e si fa lieve 
Come ad aprir la strada; 

Ecco la prima macchia sulla neve 
Che già cala e dirada. 


Brivido d’erbe pallide e sottili, 
Splendor di terra nova, 
Venata di lucenti tenui fili, 
Che alfine si ritrova. 
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Carezza molle di grigi mattini, 
Sorriso colorato 

Di curiosi occhi birichini 

Che s'affaccian sul prato. 


Quando l’anima sta tutta sospesa, 
Pet supremo divieto, 

Nella dolcezza inquieta dell’attesa 
Che si rompa il segreto. 


Passano con il vento profumato 
Folate di sussutti, 

E nel ricciuto ciel rannuvolato 
S'apron canali azzutti. 


Gagliardo e nero il bosco alfin respira 
Tutto ringiovanito, 

E tremola, nell’aer che s'inzaffira, 
Un pigolio smartito. 











Come note percosse da una mano 


Incerta di fanciulla, 
Sbocciano voci e canti di lontano 
Che sanno ancor di culla. 
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‘Iistero d'ombre liquide, odorose 
Nelle rupestri gole; 
Velocità di ali silenziose 
Che respirano al sole. 


Estate! alla sua festa laboriosa 
Già s’affretta il paese, 

A goder la sua nuova, luminosa, 
Grande vita d’un mese. 


Candor di carni e volti imporporati, 
Frecciate di sorrisi; 

Lieto stupor d’occhioni spalancati 
In rotondetti visi. 


Zampillar di risate e di fontane 

E concento di scutiz 

Stanchezza di striscianti voci umane 
Per i silenzi purî. 
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Ob vigili riposi meridiani 
Quando il cuore s'ascolta, 

E rispondono a fui fismi lontani 
E la vita par sciolta! 


Bello è nel bosco sdrucciolare a gara 
Con luci ed ombre, piano, 

Come avvolti in un velo d’acqua chiara, 
Tenendosi pet mano. 


O andar vagando su, come i pastori 
Con l’ondeggiante armento, 

Muti e sognanti per verdi pianori 
In dolce smarrimento. 


Veder dilagar l’ombre della sera, 
Rabbrividir lo stelo, 

Ascoltare canzoni di preghiera 
Che si perdono in cielo. 
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"Allor la baita fuma, il fieno odora, 
E fiammeggia nel prato 

Una purpurea veste di pastora 

Sul corpo abbandonato. 






















—_—— GIOVINEZZA 


1. Vi giovinezza solitaria, 

che folle sembri a te medesma e t'ami, 
Ti disdegni, t’esalti, e ti ribelli 

Alla stanchezza sempre più vivace, 

E piegarti non sai che per un giorno, 

Mi fosti data per il mio tormento. 

È crudele tentare chi si sente 

Eterno prigionier del suo destino. 

Sentirti nata per domar l’Ignoto, 

Correre il cielo, il mare, è 1’ Universo 
Stringer tutto nel pugno, amar da forte, 

E dire: “è un sogno! no, donna non puoi,,. 
Dover dirlo a te stessa e sempre invano. 


Madre, tu certo fosti più felice 

Che, ignara sorridendo, al tuo destino 
Movesti incontro e gli chiedevi solo 

I figli tuoi, chè, lo sapevi bene, 
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Non v'è gloria che al pat di loro eterni. 
Ma perchè non mi desti col tuo latte 
Anche l’anima ognor paga e serena? 
Anche fa fede, anche la sapienza 

Che sui libri non c'è, ma nasce in cuore? 
Oh, fossi presso te sempre rimasta! 
Ignorando gli studi e gli oziosi 
Tormenti dell’inquieto pensiero, 
Dell’insaziata bramosia di vita, 

Il folle amor di libertà e di gloria. 
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—__ AUTUNNO 
he lieta meraviglia stamattina 
Risvegliarsi fanciulli! 
Tutta la vita sembra più vicina, 
Gioconda di trastulli. 


È una felicità fatta di niente, 

E ti senti leggero: 

Forse comincia quel che ognuno sente 
In un vago mistero.» 


Una cosa di fà che ha da venire 
Senza luce e rumore; 

Che sola deve nascere e morire 
Senza nome nel cuore. 


È tutto chiaro; e pure in camposanto 
V?è sussurro di vita, 

E fa dolcezza dell’oblioso canto 

M'è nel cor rifiorita. 
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Oh sofriso del prato aprico e molle! 
Oh voluttà d’andare! 

Ma luccicanti odorano le zolle 

E invitano a frugare. 


Il bosco grave al cielo si confida 
Nella gioia tranquilla, 

E la montagna tutta par che rida 
E d’amor disfavilla. 


Tu tesoreggia della fuggitiva 
Cara limpida luce 

Il colorato riso che s’avviva, 
E nel cuor ti traluce. 


E serbalo nel cuor che inquieto e solo 
Non tarderà a soffrire, 

E tormentato dall’antico duolo 
Bramerà di dormire. 
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SOGNO 


o fatto nella notte un sogno strano 
Che m'ha portato col pensier lontano. 










T’ho riveduta sulla tomba china 
Tra fiori chiari, nella pia mattina. 


Come quel di tu mi sembravi stanca 
E mi tendevi la tua mano bianca. 


Avevi in volto quel sorriso spento 
Come nel di che bene mi rammento. 


Fisa guardavi sulla veste nera, 
Pur senza motmorar niuna preghiera. 


Ma più forte stringevi fa mia mano 
Tremando d’un pensier crudele e arcano. 


Poi d’un libro, non so come apparito, 
Leggemmo a Iungo il foglio più sbiadito. 
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E in sogno rammentai come un sol giorno 
Il dolce tempo che non fa ritorno. 


E tu piangevi, sovra il libro china 
La tua fragile nuca di bambina, 


Pel fanciullo che avea il nonno perduto 
E invan parlava al cimitero muto. 


Fu per la morte il primo inconscio pianto 
Innocuo e mite al giovanile incanto. 


Pur ti stringevi contro me pian piano, 
Intimidita da un timor lontano. 


Laura, passò il dolore di quel giorno 
Per far dopo tant’anni il suo ritorno. 


Ma la vita era allor senza perchè 
E credevamo a quello che non c’è. 














LA SERA — 


elato d'ombre e trasparenze azzurre 
S'inciela il monte nella dolce sera. 

Giù dalle nubi un brivido di [uce, 
Degli abeti fe glauche esili vette 
Trepido corre, e l’avido silenzio 
A quel fulgido lieve arco d’argento 
In mille si dissolve echi fuggenti. 
Allora, pei ridenti occhi solari 
Beve la valle fa morente luce. 
Un'antica malia di lontananze 
Pei silenzi ritorna a me dal fiume 
Col respiro dell’ampia correntia. 
Umida è l’aria, e sul lucente clivo x 
Una morbida mano di velluto 
S'apre e s'allunga; dietro a me, leggera, 
Scivola l'ombra azzurra della sera. 


XL 








IL TORRENTE 


iancor di ghiaie, abissi di silenzi 
Lunghesso il fiume: alle deserte rive 
Chinasi il giunco, e vigile l’abete 
Immoto specchia fa gagliarda chioma 
Nell’acque Iuminose. Il mugo odora 
Per le limpide salse aure montane. 
Uno strano timor di lontananze 
E di stanca infinita eternità 
Spande all’intorno il tremulo respiro 
Dell’arguta ridente fuggitiva. 
Oh quante birichine onde che vanno, 
Esalando il sapore del mistero! 
Che linguaggio affannato di segreto 
Dalle votaci cavità del tempo! 
“Greve tristezza della vita eterna,, 
Mormora stanco il secolar cantore, 
Nel folgorante estatico meriggio, 
Alle vette alle nevi all’aure al sole. 








Ma niuno intende — come indifferente 
Sta fa Natura a questa pena orrenda 
Che l’acqua in sè riflette, e mi rimanda 
Con l'armonia della sua voce chiara. 
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lieve frusciare 
di foglie cadute 

sul viale! 

Inquieta voce autunnale 

d’antiche dolcezze perdute, 

di cose già morte, 

d’inconscia fragile sorte, 

di foglie giallognole e rosse 

che fanno lamento 

di strano dolore, 

che vive cantavano al vento 

ed ora tormentano il cuore 

appena sian mosse. 

O stanca discesa per l’aria 

di giovinezze sfiorite! 

Eterna tristezza che varia, 

ma sempre è lo stesso rimpianto 

di cose finîte, 
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e spesso è îl dolcissimo incanto 
dell’umili vite. 


Così la mia vita si spoglia. 
È a terra calpesta 

la foglia, 

l’antica speranza che è morta; 
io mesta 

alle foglie mie rade 

a quella che stanca già cade 
riguardo, e corre il pensiero 
a quando di foglie cadute 
sarà ricoperto il sentiero, 

di mille speranze perdute. 
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TERI 

santo tempo che ormai tu più non godi 
L’impaziente dormir di fanciullezza 

Che sogna per regalo il suo domani, 

Quando ogni notte è notte di Natale, 

Ogni mattino un dono e una sorpresa. 

Eri tu pur sdegnosa del riposo 

E non pace nè oblio chiedevi al sonno, 

Ma l’inquieta dolcezza dell'attesa 

D’inconsciamente pregustare all'ombra, 

Fresca e leggera nelle molli membra, 

La luce, il moto e l’opra che ci aspetta. 

Era sì cata e grata al tuo risveglio 

Timidezza dei sensi rinascenti! 

E non avesti mai gioia più bella 

Che ricordarti d’essere nel sogno, 

Ritrovare il tuo giorno e fa tua vita 

Senza peso nè macchia, Oh, solo allora 

Si può aver fretta di vedere il sole! 
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GLI SCI 


SEE gli strisci in palpitante 
Attesa al sole sul bianco pendio. 
Il cuor, di gioia e di desio tremante, 
Tutto si dà rinnovellato a Dio. 


Oh primo balzo! oh morbida carezza 
Della vergine dea sul corpo imputo! 
Oh voluttà ignorata di freschezza 
Sognando di volar verso l'azzurro! 


E saettano via gli strisci ansiosi 
Aperti piani e valli e rosee chine 

Nel raggiante candor, che di flessuosi 
Corpi vagheggian le beltà divine. 


Velocità beata e silenziosa 

Che tutto fa parer fragile e lieve! 
M’avvolge il vento in onda melodiosa, 
Danza in allegro turbine la neve. 
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Grande, nella maestà sacra del mito 
Sorride l'Alpe; e l’anima, che anela 
D’abbandonarsi in braccio all'infinito, 
Ondeggia e fugge palpitante vela. 


E di che brame nell’ardito volo, 

Di che speranze, di che amot profondo 
Non mi fremette il cor, quando fu solo 
E nei silenzi dominò sul mondo. 
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+e IL VENTO 


1 l’ultimo tuono si perde 
Nel vuoto echeggiando lontano; 
E gemme sul tucido verde 
Il sole discopre pian piano. 


La morbida terra profuma 

E tutto ha sapor di freschezza; 
Dai monti la nuvola sfuma 

E gli umidi volti accarezza. 


Ma tutta la terra dorata 
Sorride d’ignaro stupore; 
Si gode la vita rinata, 

Così, senza fare rumore. 


Segreta una vigile attesa 
Serpeggia pel cielo schiarito, 
La timida pace è sorpresa 
Dal brivido dell'infinito. 
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* È il vento dell'Alpe che grida 
E canta impetuose armonie; 
M’avvolge, mi fruga, mi guida 
Per l’immensità solatie. 


Che morbido abbraccio celeste, 
Carezza di freschi mattini! 
Ma un subito soffio m'investe 
Pungente d’aromi marini. 


Respir affannoso dei monti 
Di resina pregno e di nevi; 
Signore degli alti orizzonti 
Sonante di murmuri lievi. 


E l’arido corpo s'irtora 
Dell’umida nivea freschezza, 
Si tuffa nell’onda canora 
Beato di sua giovinezza. 
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Alifin! senza corpo volare 
Perduta nel vuoto, così, 
Per tutto il deserto solare 
In cerca di quel che svanì. 


Lassù, tra quei mondi vaganti, 
Che eterno spirar d’armonte, 
Che folla di spiriti urlanti 

Su tante invisibili vie! 


Le voci di tutta la terra, 

Dei fiumi, dei mari, dei cieli, 
Che cantano l’eterna guerra 
Di trepidi spiriti aneli. 


In seno all’azzutto infinito 
Perduto il suo nome ha ciascuna; 
Sprofonda l’orecchio smarrito 
Che vuol riconoscerne una. 
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Le nari, col trepido ardore 
D’ansiose bocche assetate, 
Aspirano l’aria incolore 
Di chiare sorgenti odorate. 


O gioia dei nuovi sapori, 
Fragranza inebriante d’ignoto, 
Risveglio degli avidi amori, 

Vi godo viaggiando nel vuoto! 

















NOSTALGIA 


iste è Natale e vuoto, senza neve: 
In cuor mi piange l'umile campana 
Che fenta suona alla romita pieve. 


Quando di selva taciturna e arcana 
Urla il rauco sospit di gola in gola, 
E tutta bianca appar l’Alpe lontana, 


Allor la giovinetta anima è sola, 
Beve freschezza al morbido candore 
E si diletta dell’antica fola. 


E l’Alpe chiara mi sorride al cuore: 
Alla valle dormente il pensier fugge, 
AI nido occulto dolce di tepore. 


No, tu non sai quando nell’aere mugge 


Ululo lungo di sperduto armento 
O strano grido, come il cuor si strugge. 
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No, tu non sai che sia questo sgomento 
D’anime inquiete e d’opre silenziose, 
Che mi riempie il cor ron lo rammento. 


È sì bello le nevi luminose 
Mirat tranquille presso il biondo fuoco 
Olezzante dell’acri resinose. 


E nel segreto piccioletto loco, 
Cullate da confuso mormorare, 
Perdersi dolcemente a poco a poco 


In quel silenzio, per dimenticare. 











FANTASIA 


allide ed erte nel notturno albore 

Vegliano taciturne le montagne 
Dell’angosciosa eternità il segreto, 
Lieve, sui gravi volti dei vegliardi, 
Sorvola e canta fa leggenda alata 
A quetar dell’arcano ogni tormento; 
E perduta nel murmure del vento, 
Di re Laurin la solitaria voce 
Echeggia ancor per il deserto regno. 
Del dolente cantor, su l’ardue cime, 
Piange l’antica mesta melodia, 
La perduta fanciulla e il vieto amore. 
Ansiosa i0 chiedo alle montagne mute 
Di quel mister che tra le nubi sta. 
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+ LUCE AUTUNNALE —* 


placido volto del mondo, 
Carezza del sole autunnale, 
Sì cara al pensier errabondo 
Cullato dal sogno fatale! 


V?è come una mite tristezza 
Che all’animo stanco nascondo, 
O forse è piuttosto stanchezza 
D'un vivere troppo giocondo. 


Oh luce che l’anima accendi 
E tutto di te s'innamora! 
Con brividi lunghi discendi 
All’acqua che più si colora. 
Oh luce che calmi e che sani! 
E tremula brilli a chi attende, 
Sortiso di sogni lontani 
Sorriso di pianto che splende. 
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Perchè non mi dà la mia pace, 
Nel di che ciascuno riposa, 

La terra ridente che tace 

Di mille segreti gelosa? 


È tutta una gioia che duole, 
Nel chiaro silenzio incantato, 
L'acceso tripudio di sole, 
Inganno temuto e desiato. 


È sogno già presso a finire 
Che pare più bello e più vero, 
Ma io tutto già sento morire 
Nel suo Iuminoso mistero. 


er ear 


ol battito celer del sangue 
Oer 
quel giorno di sole e di morte, 
il cuore tuo greve di pianto? 
Ricordo, era un limpido sole, 
e tante, sull’ali del vento, 
venivano voci di bimbi 
gioiosi dal viale; e un lamento 
più lieve e lontano veniva 
con elle di timido implume 
che forse tra il verde giaceva 
ferito, che forse tra il verde 
col piccolo corpo tremava 
piangendo, nel folto, smartito. 
Oh vespero chiaro d’autunno! 
e tu senza udire nessuno 
parlavi più grave e più stanca, 
nel sacro silenzio del luogo 
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che ancora sapeva di morte, 

del nostro passato sì celere 

e vano, per sempre passato; 

e il cuor ti batteva più forte. 
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» SOMIGLIANZA —e 


hai mano inquieta che batti 

E stanca domandi riposo? 
Mi sembri una piccola vita 
Che soffre in un angolo d'ombra 
E trema aspettando.... e non sa, 
Un trepido palpito d'ala 
D’isccello, caduto nel volo, 
Che sanguina caldo pian piano 
E muor lentamente a ogni goccia; 
Sei come un respiro interrotto 
Di bocca piangente nel sonno, 
Sei come la vita che ha fretta 
E fugge penando così. 
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-—— RIFUGIO ALPINO —» 


Rie: 
grido di bocche fumanti 


per i silenzi bianchi; 
vampa improvvisa di vita 
in curvi petti ansanti; 
carezza 

sugli occhi stanchi, 
sull’anima smarrita; 
dolcezza 

di pace lontana; 
compagnia umana 

nella divinità infinita. 


Tepore di grembo odoroso 
che attende. 

Tempio dei sogni ingannati; 
sussurtar misterioso 

di quelli non più ritornati, 
al canto del vento 
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che culla, 
quando lento 
i il sonno distende 
i il liquido velo del nulla. 


Sdrucciolar via 
da invisibili braccia 
che, lente, 
36 SI 619 AO RIRRETRIREREO 
i Entrare avidamente, 
i rinchiudere con gelosia 
in faccia 
Pu alla Morte 
al vento alla neve 
tutte le porte. 


| 
i Ascoltare 

il silenzio profondo, 
il respiro breve 











-—————_——»P——+—_>+—++——— 


di un essere solo nel mondo. 
Tremare 

alla musica lieve 

del ghiaccio che piano 
st scioglie sul tetto, 

al muto mistero 
dell’essere umano. 
Aspettare 

un passo leggero 

con strano 

tremore nel petto. 


Voluttà dell’indugio! 
Eternità del momento 
Nel solitario rifugio! 


Spavento 
d’essere così sperduti, 
d'essere così viciniz 
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Muti 
nel raccoglimento 
che adora 1 silenzi divini. 


Godersi l’onesta stanchezza, 
fa ruvida panca, 

l'aurea allegrezza 

del fsoco, 

il giuoco © 

dell’ombre nella luce bianca; 
l'odore del pino 

e lo splendore del vino, 

il mare di brume, 
l'ondeggiamento 

del lume, 

l'orchestra notturna del vento. 


Essere solî. 
Adorare 
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in noi l’Infinito; 


Donate 
all’ebbrezza dei voli 
l'animo ardito 

la pia giovinezza 

la freschezza 

del corpo rapito. 
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<< STANCHEZZA > 


giata sul davanzale 

guardi la neve cadere; 
ma a tratti gli occhi socchiudi 
come per sognare. 
Forse ti piacerebbe giacere 
sopra un guanciale 
cosi fresco e lieve, 
e col sogno affondare 
nel grembo molle 
della neve; 
in un oblio profondo 
assaporare 
sul tuo corpo stanco 
la lenta carezza della mano 
che guida fuori del mondo 
nel silenzio bianco. 
Andar lontano 
sempre più leggera, 


*“ 62 * 





con una nuova primavera 
in cuore 
e un palpito d’amore. 


Ma tu più non vedi 

la neve cadere; 

ed io mi chino sul davanzale 

a vedere 

come il sonno ti prende 

e a lui dolcemente il tuo capo s’arrende 
sognando il suo fresco guanciale. 
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NEL BOSCO 


| pri sfi pei tuoi silenzi, o selva, 
Ove la giovinetta anima ignara 
Ttemò nella dolcezza del segreto, 

E visse dell’ignoto senza nome 

E obliandosi în te si fè divina. 

Ma che sognasti fà, nel fluido amplesso 
Del cerulo silenzio meridiano 

— La voce universal di tutte cose — 
Incantata, rapita anima mia? 

Tu certo ti perdesti a navigare 

Felice, ardita verso ignoti lidi; 

O fosti paga di celeste oblio? 

O fa terra gelosa ti rinchiuse 

A farti esperta del segreto eterno 

Nel ferace suo grembo? o la montagna 
Volle temprarti per l'eternità 
Ricantandoti il carme di Sileno? 

Chi mai concesse il sorso alla tua sete? 
Chi fa fiducia alla fatica onesta, 
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E la carezza all’abbandono stanco? 
Dimmi, chè più non posso ricordarlo. 
Veramente dormii settecent’anni 
Come Aligi il pastore trasognato; 

Ma al mio risveglio non atrise il volto 
Umile e lacrimoso della sposa, 

E non la madre m’incuorò piangendo, 
Nè quelle tre sorelle giovanette 
M'eran davanti tutte intimorite. 

Il sonno non m'avea recata orrenda, 
Dalla notte dei tempi, la visione 

Che tremat mi facesse; ma la terra 
Mi vaporava i suoi profumi intorno 
Lucida e nera per recente neve: 

E gli abeti con fremito canoro 

Me salutaron vergine ed istrutta 

Nel profondo mister dell’ Universo, 

E la Dolomia fiammeggiava in fondo 
Agli archi eccelsi, che le mille braccia 
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Del bosco secolare ergeano al cielo 
Quasi in eterno plauso sinfoniale. 





 re0a0 E zEz}hEhhZZE:E |< E@-@*EÈ@5* 





+ RICORDI ALPINI 


AS che di remote voci echeggia 
La deserta città stanca di sole, 
E sonante sul lastrico si scande 
Nell’estivo torpore il passo breve 
Del viator solitario, voi silenzi 
Della montagna mia remota penso, 
E voi moli titaniche nel sole 

Tra il candor delle nevi Iuminose, 
E voi strade anelanti nella valle, 
Di soleggiati pascoli ridente, 

Tra l’arguto occhieggiar dei campanili 
E fuggitivi tremuli orizzonti 

Con i mille, affacciati ansiosamente 
AI mister della selva, occhi di cielo. 


O montagne montagne! arcani domi 
Delle ardite mie brame, alto rifugio 
Dell’assetata anima mia sognante, 
Dolcezza fida all’inquieto pensiero, 
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Obliarvi non sos ma se dilegua 
Quella cara illusion che a voi m'appressa, i 
° Ahi, mi sovviene allor che non m’attende 

Il cenno vostro più, l’aureo sorriso 

Che in trepida vicenda di colori 

Vi pinge il sol su l’impassibil volto. 

Oh luminose sere, ansiosamente 

Trascorse, in vago palpitar di sogno, 

Dal fiorito balcone a rimirarvi 

Desiosa di voi per l'indomani! 

Oh repentini increduli risvegli 

Nei notturni silenzi, in mezzo al fieno, 

E trepide partenze misteriose, 

All’incerto chiaror della lanterna, 

Con quel deserto riecheggiar di passi! 

Poi, d’un subito apparsa, ecco l’immane 

Solitaria parete umida e nera 

Ergersi nella notte; e il cuor mi balza. 

Ma chi narrar vi può letizie occulte, 
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Gridi muti del cuor, gioie silenti, 
Inconscie voluttà, folla impetuosa 
D'innomirati fremebondi sensi 

A mille a mille avidamente sorti 

Da non so che profondità remote? 
Moltiplicarsi eterno di me stessa! 

Là, sulle rocce; avvinta al freddo petto 
Della montagna, ambo le mani tese 

Ai duro aculeo, alla sporgente pietra 
Con frenesia; alta ondeggiando al vento. 


Ora non più. Nell’urbe solitaria 
Rimembrare non so senza tristezza 
Tanta felicità già tramontata. 








CONGEDO 





vita che già mi tentasti 

Al par di quel mare sonante 
Che m’ebbe ancor debole e ignara, 
AI par della ruvida roccia 
Che un di mi nutzi di fortezza, 
O vita terribile e santa 
Che in dono mi diede mia madre, 
O dominatrice divina, 
È l’ota che io tutta mi doni 
A te per il lango cammino! 
Mia tu non fiaccarmi, non fare 
Che il gorgo vorace m’inghiotta 
Innanzi che io pieghi il destino 
AI fine che volle negato 
Il mondo alla figlia di Eva. 
Oh tu! non lasciarmi rottame 
Vagar sull'oceano del tempo, 
Se non quando t’abbia asservita 
Per assaporarti con gioia 











E spegner la pura mia sete. 

A questo mi fece mia madre 

Di dura fermezza virile, 

Perchè benedire potessi 

Quel giorno che corsi al tuo grido, 
Stringendo nel pugno il destino. 








